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La Fiat chiede l'intervento della Procura 
Grandi assemblee con i segretari della FLM 

Sono proseguiti anche ieri i presidi degli ingressi agli stabilimenti - Galli: abbiamo chiesto a Foschi di valutare la li
ceità del provvedimento aziendale - Pertini invitato a ricevere una delegazione - Manifestazione davanti a «La Stampa» 

In Lombardia 
e in Emilia 
lanciate le 
sottoscrizioni 
ROMA — € Con gli operai 
della Fiat In lotta». Con 
questa parola d'ordine centi
naia di fabbriche del Nord 
e del Sud e importanti strut
ture sindacali, in particola» 
re della FLM. insistono in 
queste ore per la proclama-
zione « In tempi certi e rav
vicinati » dello sciopero ge
nerale e Der concrete Inizia
tive di solidarietà di tutti I 
lavoratori. La FLM lombar
da ha già lanciato una sot
toscrizione straordinaria tra 
I 600 mila metalmeccanici 
della regione e ha chiesto 
alla FLM nazionale e alla 
Federazione CGIL, CISL, UIL 
che l'inlzativa sia estesa a 
livello nazionale. In Emilia 
Romagna sono state Indet
te assemblee in tutte le fab
briche, nel corso delle quali 
sarà posto « chiaramente il 
problema della solidarietà 
materiale ed economica al 
lavoratori di Torino ». 

Sostegno e solidarietà agli 
operai della FIAT anche da 
parte di organizzazioni sin
dacali d'oltre confine. La Fe
derazione europea dei me
talmeccanici ha ribadito il 
proprio impegno. I lavorato
ri della FIAT-Belgio hanno 
bloccato la settimana scorsa 
un treno di vetture FIAT de
stinata al mercato italiano. 
Una mozione di appoggio è 
stata votata all'unanimità 
dal congresso della Ig-Me-
tali a Berline. Messaggi di 
solidarietà sono giunti alla 
FLM e al lavoratori della 
FIAT dalla Svoncska metal, 
dai francesi della Ftm-CGT, 
dai metalmeccanici delle Co-
missiones obreras spagnole, 
dal sindacato metalmeccani
co portoghese. 

Particolare significato ha 
assunto la lettera che II di
rettivo della Federazione dei 
metalmeccanici cileni ha in
viato alla FLM. « Nessuno — 
scrivono i cileni — deve es
sere privato del suo lavoro ».. 

La pubblicità 
antisciopero 
della Fiat 
crea un caso 
ROMA — La pubblicità anti
sciopero della Fiat ha pro
vocato un «caso» nelle re
dazioni del giornali ed ha 
coinvolto anche il sindacato. 
Quando la bozza dell'inserto 
pubblicitario 6 arrivata al 
maggiori quotidiani, si sono 
accese animate discussioni 
sull'opportunità o meno di 
pubblicare un inserto che 
anziché contenere un mes
saggio commerciale ne con
teneva uno tutto politico. I 
giornali politici e di partito 
(tranne il socialdemocratico 
« Umanità ») hanno rifiuta-
to la pubblicità, spiegando
ne Il perchè (« Il Manifesto» 
non lo ha fatto: l'inserzione 
non gli è arrivata). Tra gli 
altri quotidiani, solo e Paese 
Sera » ha respinto l'inserzio
ne. Quasi tutti, comunque, 
hanno dato conto della im
mediata risposta della Fede
razione Cgil. Cisl, UH. Il 
«Corriere della Sera» s la 
• Gazzetta dello Sport » (del
la stessa catena editoriale) 
hanno pubblicato la replica 
nelle medesime dimensioni e 
con gli stessi caratteri della 
pubblicità Fiat e con la me
desima dicitura: « Inserzio
ne pubblicitaria ». La forma 
è però strana: « Confedera
zione Cgil, Cisl. UH » e non 
federazione unitaria. Cosa ò 
successo? 

Al « Corriere ». come negli 
altri quotidiani, le organiz
zazioni sindacali Interne ave
vano esplicitamente chiesto 
alla direzione di non pubbli
care l'avviso Fiat perchè • Il
legittimo » e di sostituirlo 
con una precadente Inserzio
ne riguardante uno dei mo
delli F iat Di fronte al rifiu
to della direzione, il consi
glio di fabbrica Insisteva 
perché venisse pubblicata 
« con rilievo » la risposta 
sindacale. Cosa che è stata 
fatta, ma come fosse un'in
serzione pubblicitaria. • A 
questo punto la secca repli
ca sindacala: • Non accettia
mo , pubblicità gratuita ». 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il tema è: come 
sconfiggere la Fiat. Ci ragio
nano su, in questa grigia mat
tina d'autunno, i segretari ge
nerali della FLM e i lavo
ratori, davanti alle grandi 
fabbriche torinesi. 

Qualcuno osserva che le as
semblee non sono affollatis
sime come in altre occasio
ni: cinque-seimila operai da
vanti alla porta *5» di Mi-
rafiori dove parla Franco 
Bentivogli. Duemila alla Lan
cia di Chivasso dove c'è Pio 
Galli ed altrettanti a Rival-
ta con Enzo Mattina. Ma ba
sta spostarsi di poco per ca
pire perché i lavoratori non 
sono tutti 11, fare il giro 
delle oltre quaranta porte di 
Mirafiori, andare a vedere 
gli ingressi delle altre fab
briche Fiat (sono 41 in pro
vincia di Torino). Su ' ogni 
cancello presidiato ci sono al
meno una cinquantina di la
voratori, fanno i turni, si dan
no il cambio puntualmente. 

Dunque la lotta è compatta, 
non ci sono problemi di te
nuta? «Ne abbiamo di pro
blemi — confessano sincera
mente alcuni operai di Chi
vasso — e tanti. Qui siamo 
al 21°- giorno di sciopero. La 
Fiat ha ideato un meccani

smo diabolico per dividerci: 
da lunedi prossimo chi è sta
to sospeso prenderà la cassa 
integrazione pari al 90% del 
salario, partecipi o meno alla 
lotta, mentre agli altri sarà 
detratta dalla paga ogni ora 
di sciopero. 

« Malgrado questo, i lavora
tori restano uniti: i sospesi 
perché hanno capito che so
no candidati al licenziamen
to. Gli altri perché sanno che 
dopo peggiorerebbe la loro 
condizione in fabbrica. ' Però 
adesso abbiamo davvero bi
sogno di tutta la solidarietà 
possibile >. 

Molti guardano preoccupati 
i giornali con l'inserzione a 
pagamento della Fiat: «Ogni 
volta si ricomincia da • ca
po ». Un compagno osser
va: « Sembra scritto da Gian
nini, il fondatore dell'uomo 
qualunque». Già. Ma i ri
chiami qualunquisti possono 
far presa. Sul giornale della 
Fiat. «La Stampa», c'è un 
servizio sui negozianti torine
si. che hanno già visto calare > 
le loro vendite di un terzo. < 
Gli operai si chiedono: ne 
daranno la colpa a noi che 
scioperiamo oppure alla Fiat 
che ci toglie il lavoro? 

Pio Galli comincia a par
lare davanti alla Landa di 

Chivasso. Fa una storia mi
nuziosa, ragionata, del con
fronto-scontro che c'è stato 
finora con la Fiat, per farne 
emergere la tattica che la 
azienda ' ha seguito. Quando 
la Fiat, dice, si è trovata iso
lata di fronte all'opinione pub
blica. quando avrebbe dovu
to spiegare al paese perché 
respingeva la proposta di me
diazione del ministro Foschi. 
ha colto a pretesto la crisi 
di governo per sottrarsi al 
confronto e nello stesso tem
po ha sospeso i licenziamen
ti. Due giorni dopo ha rilan
ciato la manovra, facendo 
partire unilateralmente 23 mi
la lettere di sospensione, pro
prio mentre ingannava il sin
dacato dicendo di essere pron
ta a trattare. Ha mentito di
cendo di applicare una par
te delle proposte Foschi su 
cui c'era l'accordo perché la 
proposta del ministro del La
voro copriva un arco di tem
po da ottobre a giugno con 
la cassa integrazione appli
cata a rotazione tra tutti i 
lavoratori. 

E' chiaro quindi che la Fiat 
cerca di evitare un confron
to negoziale serio, nel quale 
i, suoi argomenti sarebbero 
perdenti. Punta ad esaspera-

>Te lo - acontro, sperando di 

La protesta messa in atto ieri da uno dei sospesi 

In cima alla gru, gridali suo dramma 
Dal nostro inviato 

TORINO — Breve cronaca di una 
giornata nella città dell'auto, sot
to l'ombra cupa dei licenziamenti 
FIAT. Primo pomeriggio. In reda
zione arriva una telefonata: « A Ri
volta un operaio *el reparto Presse 
è salito in cin.a ad una QTU alta 
trenta metri. E' lì da ventiquattro 
ore, da quando ha lello U sua nume 
nella lista degli "esentati". Non c'è 
terso di farlo scendere ». Partiamo. 

Andiamo ad uno dei cancelli pre
sidiati. e E* ancora su? ». chiedia
mo. «SI, è ancora su — risponde 
un operaia giovane —. Vieni, ti por-

• tiamo a parlare con i suoi compa
gni ». Superiamo il cancello passan
do tra gli uomini e le donne del 
presidio. « E' un giornalista dell' 
Unità ». li rassicura l'operaio. Im
bocchiamo un lungo sottopassaggio e 
sbuchiamo in un ampia cortile dal
l'altra parte della fabbrica. Vn bre
ve tratto e siamo davanti al capan
none delle Presse. Un piccolo gruppo 
di operai è fermo davanti alla grande 
porta di ferro. « No — ci dicono 
subito — non si può entrare. Po
trebbe essere pericoloso adesso è 
lassù, sembra tranquilla, Ma se ve
de gente chissà... ». 

Ci raccontano come sono andate 
ìé cose. Sulla gru è salito che sa
ranno state le tre di ieri, fi suo 

nome era nella Usta dei 280 sospesi 
delle Presse di Rivolta. No, niente 
lettere: qui hanno soltanto affisso 
l'elenco in bacheca. Un lungo elen
co di nomi tra l quali il suo: Azza-
rella Maria. E lui si è arrampicato 
lassù. 

* Abbiamo provato a convincerlo, 
ma lui niente. Neppure ci ascoltava. 
Un infermiere stamattina quasi lo 
aveva convinto, ma poi è bastaio 
che si girasse a guardarlo mentre ' 
cominciava a scendere, • perché lui 
se ne tornasse indietro. Gli abbiamo 
portato del cibo, ha mangiato. Ha 
chiesta una copia dell'Unità. E quan
do è arrivata la moglie neppure l'ha 
riconosciuta. Adesso è ancora lì den
tro povera donna. Aspetta e piange ». 

Azzarélla. ci dicono, è un operaio 
di terza, uno di quelli « a disposizio
ne*: un giorno questo lavoro, un 
altra quest'altro. Ha quattro figli 
da mantenere e quattrocentocinquan
ta mila lire al mese di salario. E* 
Vultima notizia ° che riusciamo a 
raccogliere. Dal portone sbuca l'au
stera divisa di una delle guardie 
giurate. Anzi, di un capo delle guar
die giurate, t Tesserino FIAT ». Gli 
spiego chi sono e perché mi trovo U. 
E U suo sdegno diventa orrore. « Qui 
non può stare. Mi segua immediata
mente » 

Camminiamo. Ma versa dove? TI 
capo ha un problema: da quale por

ta devo uscire? Nel dubbio ferma 
una macchina di servizio dove viag
gia un capo più capo di lui. Si di
scute'animatamente. Devo rifare a 
ritroso il cammino che ho fatto per 
entrare, devo uscire dal cancello più 
vicino, o devo passare dalla palaz
zina della direzione in attesa di ordi
ni superiori? Insomma, rischio di 
restare per sempre in quel luogo 
dove, per regolamento, non avrei mai 
dovuto entrare. 

Un membro del consiglio di fab
brica risolve ìa situazione. * Fatela 
finita: lo accompagno io al cancel
lo». Ci allontaniamo mentre, dietro 
di noi, risuona un angosciatissimo: 
« Sotto la sua responsabilità, mi rac
comando. sotto la sua responsabili
tà». Il compagno alza le spolle. 
Usciamo. Fuori dal cancello gli ope
rai mi chiedono notiti*. « E" ancora 
su», rispondo. E mi accorgo che 
non ho fatto a tempo neppure a co
noscere l'età di quelVmomo in cima 
atta gru. né quella dei «noi figli. So 
sólo che ha appeso ìa tua esisten
za a un fùo per gridare ìa propria 
disperatone. Come uno di quei mol
ti € matti*, che. di tanto in tanto. 
si appollaiano sul Colosseo. Per chie
dere un lavoro, per farsi udire. La 
vita in cambio di qualche ora di 
pubblica udienza, in cambio di una 
flebile speranza. 

« £* uno schifo — alce un operaio 

— quél poveraccio è U da un'eterni- * 
tà e ancora nessuno ne ha parlato. 
Nessuna ha detto che nelle liste dei 
licenziati hanno messo chi volevano i 
senza pensare né ai nostri bisogni 
né alle esigenze della produzione. 
Persino i morti, lo ci ho trovato 3 
nome Jì tw mio compagno che è 
morto da due mesi Altro che 
criteri obiettivi. Chissà da quanto 
le avevano pronte*. 

Un altro operaio ci mostra un ' 
uomo di mezza età che. poco lon
tano dal cancello cammina avanti 
e indietro in - continuazione, inta
barrato in una giacca a vento. Tie
ne una radiolina «scollata all'orec
chia e rìde tra té, saltella. batte l 
piedi per terra. Poi, di tanto in 
tanto, si china, raccoglie le cicche 
lasciate per terra e ìe mangia. « E* 
VII operaio della lastroferratura — 
ci dicono —. Anche bri tra i sospesi. 
E* da un giorno e mezzo che fa 
così. Non riusciamo a mandarlo a 
casa e nessuno sa dove abita*. 

Qualcuno lo guarda e ride, e Non 
c'è niente da ridere ». sbotta un de
legato. Poi rivolgendosi a noi: 
« Guardalo — ci dice — la FIAT è 
anche questo. Scrivilo. ìa gente deve 
sapere». E* giusto, ìa gente deve 
sapere. 

Massimo Cavallini 

Non si risana la Pertusola chiudendola 
La Direzione della Perni-

sola si è risentila per le af
fermazioni contenute in un 
messaggio di solidarietà che 
Enrico Berlinguer ha ìn\ia
to ai lavoratori di Crotone 
in sciopero generale contro 
le minacce di cas*a integra-
/ione e di smobilizzo degli 
impianti industriali. Sostie
ne che nel messaggio sono 
contenute affermazioni « in
famanti » quali quella che 
attribuire alia proprietà (Rot-
•«chlld) la volontà dì lancia
re degradare lo stabilimento 
di Crotone. E* una reazione 
del lutto immollala. Berlin
guer nel suo messaggio face
va nn discorso di carattere 
generale che è questo: al Nord 
come al Sud il padronato cer
ca di uscire dalla crisi che 
ha intestilo alcuni rettori in
dustriali imboccando la via 
dei licenziamenti, dell'uso 
selvaggio e sovente ricattato
rio della ca«sa integrazione. 
del rlpriMino del governo 
unilaterale della forza-lavoro, 

dell'utilizzo discrezionale del
le risorse pubbliche. 

E' una via perdente: che 
non porta a superare la crisi 
industriale ma anzi la aggra
va. Per uscire dalla crisi è 
invece « necessario un corag
gioso processo di risanamen
to. di ammodernamento e di 
rilancio produttivo ». e Per 
questo, concludeva Berlinguer. 
combattono ozgì gli operai di 
Crotone e di Torino ». 
< Si possono condividere o 

meno queste affermazioni ma 
è davvero difficili capir? co-
«a ci sia di infamante. Per ciò 
che riniarda in particolare la 
Pertu«o!a le cose stanno in 
questi termini. L'azienda chie
de la riduzione delle tariffe 
elettriche. Noi abbiamo dello 
che siamo d'accordo e abbia
mo criticato il governo per 
aver lasciato seni» risposta la 
richiesta dell'azienda. Abbiamo 
al tempo stesso respinto e re* 
.«pinciamo tuttora la decisio
ne dell'arienda di ricorrere al
la cassa integrazione a atro 

ore per tre mesi e poi — • • 
non si risolve il problema — 
di chiudere lo sUbHimeato. 

Abbiamo anche dello, pe
rò. che le agevolazioni tarif
farie (tanto piò motivate per 
il fatto che l'azienda si trova 
in una regione meridionale 
esportatrice di energìa) • al
tre eventuali incentivazioni 
(che pure riteniamo necessa' 
rie) possono essere date dal 
governo a due precise condi
zioni: 1) che l'azienda avvìi 
un processo di ammoderna
mento tecnologico e di rior
ganizzazione del processo pro
duttivo volto a realizzare « si
gnificativi risparmi energeti
ci »; 2) ehe si muova nell'am
bito e in coerenza con le scel
te del piano nazionale di set
tore. Non ci paiono richieste 
««arde. 

Per ciò che riguarda pie 
specificatamente lo sialo del
l'azienda noi partiamo da que
sta constatazione: lo «ine* 
della Periamola ha m conto 
energetico che è superiore del 

40% risnello a snello 
A cosa è dorato 
lo? E* doralo tatto aì diffe
renziali nei costi energetici? 
Francamente non lo crediamo. 
E* dovalo anche al fatto che 
il processo produttivo è in al
tri - paesi tecnologicamente 
pi* avanzalo e, soprattutto, 
fondato sai principio del mas
simo risparmio energetico. 
Per questa ragione abbiamo 
parlato di mancato rinnova-
mento tecnologico e abbiamo 
detto che. te le agevolazioni 
tariffarie non vengono vinco
late ad on processo di ammo
dernamento, rischiano di tra
sformarsi In nna inaccettabile 
rendita di posizione che, ol
tretallo, non garantirebbe nep
pure l'avvenire dell'azienda. 

Onesta e la nostra posizio
ne e onesto ba volalo diro Ber
linguer. Ci ti consentirà pe
rò di sottolineare un'ultima 
cosa: ci sì è offesi perché ab
biamo dello che non ci fidiamo 
dei Rotschild. E' «ero, non ci 

fidiamo molto. Qnosta asnhi-
naaionsli ba fatto parecchi 
investimenti negli altri paesi 
mentre a Crotone ha fatto in
vestimenti sopraffatto sol pro
dotto (per i l recapero cioè 
dei sottoprodotti), che hanno 
avuto anche nna ricadala sol 
processo produttivo, ma non 
significativa si fini del rispar
mio energetico e. sopratlallo, 
ai fini di rm pia generale am
modernamento degli impianti. 

I l risaltalo è stalo che P 
azienda ha guadagnato parec
chio ma al tempo stesso hs 
perso terreno sol piano tecno
logico. 

Bisogna invertire onesta 
tendenza e spetta al lavoratori ' 
(con la loro lotta) e al go
verno (con Poso corretto de
gli strumenti della program
mazione) provocarla per ga
rantire, In t i l modo, nn av
venire pie sicuro a onesta 
fabbrica. 

g. f. b. 

strappare una soluzione a lei 
più favorevole sotto l'incal
zare di situazioni drammati
che. Questo « gioco al mas
sacro » è evidente negli ul
timi atti della Fiat, come la 
minaccia di far intervenire 
la forza pubblica negli sta
bilimenti, come l'esposto che 
ha presentato ieri alla procu
ra della Repubblica ,di Tori 
no contro la FLM. Nel comu
nicato che annuncia ai gior 
naii quest'ultima iniziativa, 
la Fiat ha costruito un « col
lage » terroristico, usando fra
si isolate, singole parole e 
semplici disposizioni organiz
zative di documenti sindaca
li per dare ad intendere che 
la fabbrica di Rivalta sareb 
be addirittura « occupata » e 
Mirafiori presidiata con me
todi militari dai lavoratori. 

A questo punto Pio Galli 
pone ai lavoratori una que
stione essenziale; « Discutia
mo come continuare la lotta. 
come ci attrezziamo per re
sistere a lungo senza cacciar
ci in un cui di sacco? Pun
tiamo su forme di lotta ar
ticolate. che costino - il me
no possibile ai lavoratori e 
siano più efficaci nei con 
fronti della Fiat. Lo sciopero 
generale sarà proclamato, ma 
durerà un giorno, mentre noi 
dovremo resistere anche do
po». . . 

Nove lavoratori prendono la 
parola dopo il segretario del
la FLM. Non polemizzano con 
lui, anzi si dicono d'accordo 
con le sue analisi. Non sono 
esasperati, cercano di ragio
nare, di argomentare. Ma' tut
ti battono su un punto: « Non 
possiamo cambiare la forma 
di lotta che ci siamo dati, pre
sidiando la fabbrica 24 ore 
su 24. finché la FIAT non ri
tirerà le 23 mila sospensioni ». 
Replica Pio Galli: «Se que
sta è la vostra decisione, il 
sindacato l'assume. Ma ab
biamo il dovere di discutere. 
avete il dovere di confrontar
vi tra di voi, proprio per ce
mentare la vostra unità ». 

Sullo stesso tasto batte Ben-
tivogJi a MIrafiori: «Siamo 

^all'inizio di>una strategia del
la prwocaziotìe.-.Attenti a re
spingere ogni provocazione. 
Dobbiamo dare risposte con
crete e serie, fare lotte ordi
nate. capaci di raccogliere la 
simpatia della popolazione. 
La lotta non serve a sfogarci. 
ma deve durare». -

«Qui si son fatte tante sto
rie — dice Laudano, un dele
gato, della Carrozzeria — per- - i 
che Berlinguer è venuto a j 
portarci la - solidarietà del i 
PCI. Ma noi avevamo invi
tato tutti i partiti democra
tici, ed aspettiamo ancora gli 
altri ». 

Un delegato della Meccani-' 
ca propone un ordine del gior
no in cui si chiede al Presi
dente della Repubblica di ri
cevere una delegazione di la
voratori FIAT e di porre la 
questione nelle consultazioni 
per il nuovo governo. Una sel
va di mani alzate approva. 

A Rivalta la tensione che 
regna tra i lavoratori è pal
pabile. Dentro alla fabbrica 
c'è da molte ore un operaio, 
padre di" famiglia, che minac
cia di gettarsi da una gru. 
Una donna sviene e la portano 
a braccia in infermeria. «Dob
biamo — dice Mattina — met
terci in grado di affrontare 
uno scontro che è durissimo 
e probabilmente sarà lungo». 

« Ho chiesto al ministro Fo
schi — ci dichiara Pio Galli 
dopo le assemblee — di valu
tare la liceità del provvedi
mento di sospensione attuato 
dalla FIAT. L'azienda lo ha 
presentato come un semplice 
prolungamento della cassa in
tegrazione che si faceva fino
ra. Ma sospendendo a zero 
ore 23 mila lavoratori, si per
deranno in tre mesi 11 milioni 
di ore lavorative. Se invece 
la FIAT continuasse a met
tere 70 mila lavoratori a cas
sa integrazione per due gior
ni alla settimana, come ha 
fatto finora, perderebbe in tre 
mesi quasi 13 milioni e mezzo 
di ore lavorative. Quindi non 
c'entra l'esigenza di ridurre 
drasticamente gli stoccaggi. 
Ed il ministero del Lavoro. 
che dorrebbe sborsare dena
ro pubblico per tanti milioni 
di ore di cassa integrazione, 
ha il diritto di controllare pri
ma se gli stoccaggi di auto 
invendute sono invariati o so
no diminuii». 

Tornando a Torino incon
triamo un corteo di un mi
gliaio di lavoratori della FIAT 
SpA Stura. Vanno in centro, 
dopo' aver letto sui giornali 
l'inserzione pubblicitaria della 
FIAT. Prima manifestano al
la « Gazzetta del Popolo », poi 
vanno al salone de « La Stam
pa » in via Roma. Chiedono 
di poter aprire un dibattito 
pubblico con i giornalisti. 

Intanto dalla Materferro e-
scono operai che vanno a di
scutere con la gente nei mer
cati rionali. I lavoratori han
no già capito una cosa: non 
devono permettere alla FIAT 
di isolarli di fronte all'opinio
ne pubblica. 

Michea Costa 

emigrazione 
l'Importanza della presenza del PCI 

Australia: dai vecchi 
«clubs», al maturare 
dell'attività politica 

Un anziano compagno e-
migrato a Adelaide (Austra
lia): «La presenza del PCI 
qui in Australia mi riem
pie di gioia, e nello stes
so tempo mi dà più fidu
cia per il futuro della mia 

• famiglia». E un giovane 
nato qui:, « Sono riuscito 
attraverso ' le organizzazio
ni dei PCI a trovare fi
nalmente un legame cul
turale dove esprimere • le 
mie idee e mantenere la 
mia identità». 

Due condizioni e due sto
rie diverse, ma entrambe 
tese a mettere in risalto 
l'importanza della presen
za del PCI (come degli 
altri partiti) tra gli italia
ni emigrati in Australia: 
questi e molti altri con
tributi e testimonianze so
no emersi durante un se
minario organizzato dalla 
Sezione del PCI «Fratelli 
Cervi» di Adelaide, che è 
stato dedicato alla parte
cipazione politica degli . i-
taliani in Australia. 

Al centro della discus
sione sono stati la collet
tività italiana e i suoi cam
biamenti (la crescita del li
vello educativo, la cresci
ta di aspirazioni della nuo
va generazione, che non so
no più solo dirette a sod
disfare i bisogni materiali 
ma investono una nuova 
concezione della vita, fat
ta di più cultura e di mag
giori momenti di aggrega
zione), e il ruolo di freno 
che spesso esercitano i 
clubs tradizionali volendo 
opporre «la tradizione del
la famiglia italiana» (o me
glio dell'Italia di 20 anni 
fa) a qualsiasi forma di 
rinnovamento. • - - * 

Anche la partecipazione 
socio-politica degli italiani 
è frenata dall'alleanza tra 
il provincialismo dei clubs 
tradizionali e il governo 
liberale, mentre anche lo 

., stesso ' partito laburista 
(pure se meno di quello 

• liberale) si limita ad un 
rapporto con gli immigrati 
per scopi elettorali, senza 
mai cercare di coinvolgerli 
pelle decisioni che pure li 

- -riguardano. 
r Ecco, allora l'importanza 
, del PCI e delle sue attivi

tà che stimolano e facili-
"- tano il dibattito politico, 

rivalutano la cultura ope
raia e contadina e lo spi-

. rito e il senso della lotta 
che molti italiani, emigran
do, si sono portati con sé. 

- Questo porta moti italiani 
a cominciare a discutere 
i propri problemi, ma an-

- che a rafforzare nello stes-
_- so tempo quei legami na

zionali e culturali con il 
proprio paese d'origine che 
si andavano smarrendo. Ec
co allora un diverso rap
porto con le stesse orga
nizzazioni politiche e sin-

T dacali australiane, che si 
trovano finalmente davan
ti un interlocutore orga-

" ruzzato e cosciente. 
La • disinformazione che 

ancora esiste in misura ab
bondante tra gli immigra
ti, il disinteresse e l'apa
tia alla partecipazione po
litica, ai problemi della 

scuola e del lavoro, di
mostrano l'assoluta urgen
za di una presenza orga
nizzata dei partiti politici 
italiani in Australia, e pa
re finalmente che anche 
gli altri lo stiano compren
dendo: quanto a noi co
munisti, continueremo la 
nostra azione per orienta
re e organizzare i lavora
tori italiani immigrati, per
che diventino protagonisti 
del proprio futuro. 

ENZO SODERINI 

Critiche 
al governo 
italiano 
dal Victoria 

Con la partecipazione di 
oltre 100 aelegati si è svel
ato a Melbourne il Con
gresso della FILEF dello 
Stato australiano del Vic
toria. Erano anche rappre
sentate le FILEP di Syd
ney e di Adelaide. Il Con
gresso è stato presieduto 
dal compagno Mario Olla, 
presidente della Consulta. 
dell'Emigrazione toscana e 
membro della presidenza 
della FILEF nazionale. Al
la presidenza sono stati, 
chiamati anche i • com
pagni Guido. Guidi, consi. ' 
gliere regionale dell'Um
bria e Mario Pratesi della 
Consulta dell'emigrazione 
toscana, attualmente in Au 
stralia perchè invitati a 
una Esposizione riguardan
te l'Italia. Presenti e forte-
•mente applauditi i dirigen 
ti locali della FILEP e in 
particolare Giovanni Sgro, 
presidente e membro del ' 
Senato del Victoria per il 
Partito laburista. 

Il dibattito, oltre ai temi, 
internazionali e alla situa
zione interna italiana con- • 
trassegnata dalle dimissio
ni di Cossiga e dalla crisi 
di governo, ha preso in e> 
same i problemi della no
stra collettività, sottolt • 
neanda l'importanza delle 
migliaia e migliaia di ade
sioni alla petizione lancia
ta dalla FILEF per una re, 
golamentazione delle pen
sioni degli italiani emigra
ti nel Novissimo Continen
te. -

Accese critiche al govet> 
no italiano sono state mos
se per l'inadempienza ver 
so gli impegni assunti e in „ 
modo specifico per l'ostru- ' 
zionismo attuato dalla Far
nesina contro l'approvazio
ne anche da parte della 
Commissione Esteri del Se
nato della Legge sulla co
stituzione di Comitati con
solari democratei. 

Il congresso si è concia 
so con l'elezione del nuo-

-vo Comitato direttivo di 
cui faranno parte i compa
gni Giovanni e Anna Sgro, 
La Gioia, Malara, D'Apra
no, Pizzichetta, Salasso, 
Chikile, Lugarini, D'Arma-
gnin, Bisk e Licata. 

Le Trade 
Unions 
al congresso 
della FILEF 
in Gran 
Bretagna 
LONDRA — DI fronte agli 
attacchi dei conservatori e 
in risposta alle loro scel
te economiche che hanno 
visto recentemente centi
naia di nostri emigrati per
dere il posto di lavoro, il 
nostro Partito in Gran Bre
tagna ha saputo non solo 
discutere, organizzando di
battiti con i lavoratori ita
liani, della presente situa
zione economica mai stata 
cosi catastrofica, ma è riu
scito anche con, iniziative 
proprie a dare più slancio 
al lavoro e a far conosce
re di più la nostra politica. 

Ad oltre un anno dalla 
fondazione della Federazio
ne del Partito a Londra, 
i risultati ottenuti si in
cominciano a notare. 

Le varie iniziative orga
nizzate prima di tutto han
no fatto sì che con il tes
seramento si superasse il 
100°/o degli iscritti e che 
con la sottoscrizione al- • 
l'Unità ci si sforzasse di 
raggiungere l'obiettivo fi-
naie. Ma la crescita non 
si è avuta solo in termini 
numerici, bensì soprattut
to nei contatti di massa' 
che abbiamo saputo esten
dere sia in seno alla co- ' 
munita italiana sia in quel- -
la britannica. 

Il congresso della FILEF 
che si terrà domenica 5 
ottobre testimonierà appun
to di questi legami che ab
biamo sviluppato, negli ul
timi tempi, con le organiz- , 
zazioni di emigrati italiani 
e di altri gruppi etnici, con 
le Trade Unions inglesi che 
per la prima volta in for
ma ufficiale parteciperanno 
.ad una iniziativa organiz
zata da una componente 
della comunità italiana. Te-
stìmonieranno dei contatti 
che abbiamo avviato con 
alcuni Comuni e con vari 
esponenti laburisti che in 
essi operano; ed infine dei 
rapporti nuovi che siamo 
riusciti ad avere con l'au
torità italiana attraverso i 
Comitati consolari e i COA-
scrr. 

Certo,- a confronto con 
. altri Paesi d'emigrazione 
dove il nostro Partito ope
ra da molti anni, queste 
cose potranno . sembrare 
poco o magari conquiste 
già superate da tempo; ma 
per noi in Gran Bretagna, 
dove lavoriamo per il Par
tito da soli pochi anni ed 
ora' in condizioni' difficili 
specialmente per la grave 
crisi economica, questi ri-
sultati stanno a dimostra' 
re quanto sia cresciuta la 
nostra organizzazione e 
quante altre possibilità ci 
siamo per andare ancora 
avanti ed estendere la no
stra influenza tra i 250 mi
la lavoratori italiani che 
risiedono in questo Paese. 

Le Feste dell'Unità che 
abbiamo preparato per 1 
prossimi mesi (rispetto al* 
l'anno scorso sono già cre
sciute, e una già si è te* 
nuta ad Aylesbury) si fa
ranno a Coventry, Feterbo» 
rough, Leighton Buzzard, 
Bedford, Worthing, e l'ul
tima a Londra dove dure
rà due giorni. 

GIOACCHINO BUSSO 

Positivo bilancio della Sezione del PCI 

Nella sede del «mostro» 
lavorano così per 
l'unità degli operai 
COLONIA — Raggiunto il 
100 per cento degli iscritti. 
Continua l'impegno per 

, raggiungere l'obiettivo del
la sottoscrizione per la 
stampa comunista. Attenta 
e impegnata partecipazione 
di giovani compagni al 
breve corso di partito sul
la storia del PCI, la fun
zione e fi ruolo dell'orga
nizzazione comunista tra i 
lavoratori emigrati. Proget
tata l'iniziativa e l'attività. 
futura della Sezione. Nuo
vi rapporti e collegamenti 
con le istituzioni e le or-

* ganizzazioni tedesche e ita
liane: questo il bilancio 

" sommario dell'intensa atti-
. vita dei comunisti italiani 

della Sezione di Wolfsburg, 
, la cittadina tedesca sede 
del «mostro» (cosi i die
cimila italiani che vi risie
dono chiamano la fabbri
ca di automobili Wolkswa-
gen). 

Circa 1.500 emigrati abi
tano nel ghetti di Kastorf. 
dove hanno sede gli alloggi 
collettivi costruiti davanti 
alla fabbrica con il con
corso del Fondo sociale 
europeo. Pur rimanendo 
ancora insoluti molti dei 
problemi degli - emigrati, 
profondo è stato il muta
mento intervenuto nell'am
biente della collettività ita-
liana. 

Per questi motivi ci si è 
impegnati ad organizzare 

. un breve corso di partito 
" che, oltre ad approfondire 

lo studio sulla storia del 
PCI e la linea dei comuni-

' sti italiani, ha fornito in
teressanti momenti di ri
flessione sulla nostra pre
senza organizzata tra i la
voratori emigrati. 

Qui a Wolfsburg — han
no più volte sottolineato i 
compagni — abbiamo biso
gno di una forte organizza
zione comunista capace di 
far politica, certamente 
nell'interesse dei lavorato
ri emigrati ma anche per 
proiettare l'iniziativa verso 
i problemi dei lavoratori in 
generale. Perchè sia in fab
brica sia nella società, 
sempre più i problemi di
ventano comuni a tutti i 
lavoratori, non solo a 
Wolfsburg ma in tutta Eu
ropa, 

Per questo è importante 
lavorare per l'unità della 
classe operaia e spingere 
per avere più ampi rappor
ti e collaborazione con le 
forze che rappresentano il 
movimento operaio nella 
BFT. Nel corso dell'attivi
tà si sono avuti importanti 
e interessanti incontri tra 
una delegazione della Se
zione e i compagni del PSI, 
con il Console, con i fun
zionari dell'Ufficio stranieri 
del Comune di Wolfsburg 
e con i dirìgenti del Par
tito socialdemocratico te
desco (SDP). 

Con questi ultimi, oltre 
ad uno scambio di infor
mazioni reciproche, si sono 
affrontati alcuni problemi 
concreti per la situazione 
di Wolfsburg come: l'impe
gno per favorire un mag. 
giore avvicinamento tra le 
due collettività, con parti
colare riferimento ai gio
vani deUa seconda genera
zione e alla unità di tutte 
le organizzazioni democra
tiche ed antifasciste. 

PIETRO IPPOLITO 

brevi 
daWestero 
• n congresso della FI
LEF dell'Ontario avrà luo
go il 5 ottobre a TORONTO. 
• Domani, sabato Feste 
deittt Unità» a WIESLOCH 
e WEIL AM RHEIX (Stoc
carda). 
• Riunioni dedicate alla 
situazione politica italiana 
e al rafforzamento del PCI 
in Lussemburgo: sabato 
scorso a ETTELBRUCK e 
nel prossimo fine settima-
na a ESCH. DIFFERDAN-
GÈ e LUSSEMBURGO cit
tà. 

• II compagno onorevole 
Satanassi parlerà alle Fe
ste - dell'* Unità » di BUE-
LACH. BELLINZONA e 
LOCARNO rispettivamente 
sabato 4 e domenica 5. 
• Il congresso della FI
LEF -, della Gran Bretagna 
si svolgerà domenica 5 a 
AYLESBURY: vi partecipe
rà il compagno Cianca, pre
sidente della FILEF. 
• Dopodomani a COLO
NIA assemblea presso il 
Circolo « Rinascita » per 
protestare contro l'arbitra
ria e improvvisa chiusura 
del doposcuola della Zug-
weg. 
• Assemblee si terranno 
domani a DERENDINGEN, 
MOLTIER e LENZBURG 
(Basilea) dedicate alla si
tuazione politica ed econo
mica dell'Italia, 
• Questa sera e domani, 
rispettivamente a LOSAN
NA e a NYON, assemblee 
con il compagno Farina 
sul rafforramento delle or
ganiszazioni del partito a 
sulla situazione politica ita
liana. 
• Festa dell'* Unità» e 
dell'Incontro sabato e do
menica prossima a L1M-
BURGO (Belgio) con il co
mizio del compagno Rotei. 
la. segretario della Fede
razione. 


